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Mirenda mi pare che si distingua 
solo per le polemiche 

«IL CONSIGLIERE MIRENDA È STATO 
ELETTO NELL’ORGANO 
COSTITUZIONALE POSTO A PRESIDIO 
DELLA AUTONOMIA E INDIPENDENZA 
DELLA MAGISTRATURA. IO NON HO 
ANCORA CAPITO QUALI SIANO LE SUE 
IDEE SU TEMI COME LA DIRIGENZA 
DEGLI UFFICI O LA FORMAZIONE DEI 
MAGISTRATI. MI PARE CHE SI 
DISTINGUA PIÙ PER LE POLEMICHE, 

SPESSO SOLO CONTRO AREADG»
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I eri, in un lungo messaggio inviato alle 
mailing list dell’Anm, il magistrato del-
la Dda romana, Mario Palazzi, ha denun-

ciato il clima avvelenato nel Csm e su certa 
stampa a causa di alcuni consiglieri in me-
rito alle modalità di selezione dei membri 
del direttivo della Scuola Superiore della 
Magistratura. Ne parliamo con Giovanni 
Zaccaro, segretario di AreaDg.
Cosa ne pensa di questa polemica solleva-
ta nella chat dell'Anm dal collega del suo 
gruppo?
Palazzi insieme ad altri colleghi valorosi 
come Castelli e Sciacca è stato per settima-
ne indicato come beneficiario di un accor-
do spartitorio al Consiglio, senza che gli au-
tori delle polemiche ne valutassero il profi-
lo professionale e di formatore. Non mi pa-
re che abbia fatto polemiche, ha solo an-
nunciato azioni legali per tutelare il suo no-
me e la sua storia che sono di tutto rispetto 
come tutti i colleghi sanno bene.
Un articolo di Repubblica di dicembre: 
“’Trattative e magheggi al Csm per la scuo-
la della magistratura, la rivelazione di Mi-
renda”. Le correnti esprimono divergen-
ze culturali o sono ancora un poltronifi-
cio?
Il consigliere Mirenda è stato eletto nell’or-
gano costituzionale posto a presidio della 
autonomia e indipendenza della magistra-
tura. Io non ho ancora capito quali siano le 
sue idee su temi importanti come la diri-
genza degli uffici o la formazione dei magi-
strati. Mi pare che si distingua più per le 
polemiche, spesso solo contro AreaDg.
Ma alla fine le polemiche di Mirenda han-
no raggiunto il loro scopo.
I nomi proposti per la Scuola mi sem-
brano di buon livello, alcuni sono otti-
mi giuristi, altri impegnati con suc-
cesso da anni nella formazione dei 
magistrati. Non penso che i consi-
glieri si siano fatti condizionare da 
Mirenda ma il pericolo delle pole-
miche è un altro. Tutta questa dema-
gogia contro le correnti rischia di di-
sincentivare l’impegno nell’associa-
zionismo giudiziario, facendo il gio-
co di certa politica che ha come nemi-
co proprio le associazioni di magistrati 
che ragionano collettivamente sui 
temi della giustizia. Un magi-
strato che non si confron-
ta con i colleghi su que-
stioni giuridiche o sul-
la organizzazione de-
gli uffici o sulla politi-
ca del diritto rischia 
di  essere  un magi-
strato  più  povero  
culturalmente  e  
più facilmente pre-
da di condiziona-
menti esterni.
Non mi ha rispo-
sto però se le cor-
renti  sono  un  
poltronificio.
AreaDg ha or-
ganizzato  in  

queste settimane tantissimi convegni e di-
battiti sui temi più disparati. La cosa buffa 
è che se ci riuniamo per discutere delle no-
stre idee sulla giustizia ci accusano di fare 
politica. Se non ci riuniamo, invece ci ac-
cusano di occuparci solo di poltrone.
Per alcuni ormai i cosiddetti “frontman” 
delle correnti devono essere penalizzati 
quasi a prescindere. Come si risolve que-
sto pregiudizio?
L’esperienza in una corrente è spesso una 
forma di arricchimento. Molti magistrati 
si autopercepiscono come monadi infalli-
bili, invece confrontarsi con altri colleghi 
o addirittura litigare insegna a non essere 
superbi oltre a favorire la crescita cultura-
le e professionale. Certo, siamo nel Paese 
del familismo amorale e i legami persona-
li, territoriali, amicali spesso hanno la me-
glio sul merito individuale. Succede nelle 
nomine pubbliche, succede anche in magi-
stratura. Ma non è possibile passare all’ec-
cesso che taluno sia ritenuto subvalente so-
lo per la sua esperienza associativa o per le 
sue prese di posizione. Nessuno più si oc-
cuperebbe di certi temi, nessuno interver-
rebbe nel dibattito pubblico. Sarebbe il 
trionfo di quei politici che vogliono trasfor-
mare i magistrati in grigi burocrati e impe-
dire loro di esprimere le loro opinioni in 
materia di giustizia, diritti, garanzie.
Scuola della Magistratura molto ambita: 
cosa c'è davvero in ballo?
Ci sono molti modelli di formazione che ri-
sentono anche del diverso modo di inten-
dere la giurisdizione: c’è chi pensa che la 
scuola debba solo spiegare ai magistrati co-
sa dicono le norme e quali sono gli orienta-
menti interpretativi della Cassazione. Noi 
di Area pensiamo che i magistrati possano 
scoprire i precedenti giurisprudenziali da 
soli o comprando un codice commentato. 
Preferiamo una Scuola laica, aperta agli al-
tri saperi, alle fonti e alla giurisprudenza 
sovranazionale, che formi magistrati con-
sapevoli del loro ruolo nel sistema di tute-
la multilivello dei diritti. Che ribadisca il 
modello costituzionale di magistratura, 
fatta di uguali e non di gerarchie. Che 
parli dei diritti e dei doveri costituziona-
li e sociali dei magistrati e non instilli so-

lo l’ansia della definizione dei processi o 
peggio il terrore per il giudizio disciplina-

re.  Siamo  consapevoli  che  altri  
hanno un’idea più conser-

vatrice della formazione 
e del diritto ed è giusto 
che  il  direttivo  della  
Scuola rispetti il plura-
lismo culturale.
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SI VA VERSO UNO STATO CHE RINUNCIA 
A ESSER TALE E CONSENTE CHE 
SI FUGGA PER MANCANZA DI SPERANZA

ILARIO AMMENDOLIA

M entre il Parlamento discute e vota 
l'autonomia differenziata la gente del 
Sud è assente. Può sembrare strano 

che nel momento in cui il boia mette il 
cappio al collo, il condannato non abbia 
reazione alcuna, anzi sembra non veda 
l'ora che lo spettacolo finisca e senza 
“piangenti” intorno.
Al Sud sarebbe tempo di lucida rivolta ma 
non ci sono le condizioni e così un intero 
popolo resta immobile, rassegnato e 
torpido come “un idiota che si crogiola al 
sole”.
Ma nessuno si faccia illusioni: liingorda 
calderolata, più nota come secessione dei 
ricchi, oltre alla definitiva rovina del Sud 
creerà danni seri e irreversibili al Nord. Il 
rischio è che la “rivolta” non potendo 
sfociare in un movimento collettivo 
organizzato e consapevole possa risolversi 
in rivolta individuale con migliaia di 
persone non più disponibili ad accettare 
un gioco con le carte truccate.
Uno Stato che nega e rinnega la propria 
Costituzione, ignora la propria storia, 
sterilizza il sentimento di “unità 
nazionale”, rende retorica ogni possibilità 
di appellarsi alla Patria comune non può 
pretendere che vengano osservate le sue 
leggi.
Sarà guerriglia dei fuorilegge, rivolta dei 
servi.
Li chiameranno( e probabilmente saranno) 
mafiosi, ’ndranghetisti e chi più ne ha più 
ne metta ma il rischio è che il Centro Nord 
abbia ai confini meridionali un Sud che si 
andrà trasformando in qualcosa di simile 
all’Equador o alla Columbia di oggi. E 
contemporaneamente rozzi “guerriglieri” 
del “male” , senza altro ideale che il 
proprio interesse immediato, disseminati 
ovunque per l'Italia.
Per contrastarli si aumenteranno le truppe 
, si costruiranno nuovi carceri, si inserirà 
un Trojan per ogni cellulare ma non 
saranno mai sufficienti. 
Certamente, obbedendo ad una logica già 
in atto, si trasformerà lo Stato democratico 
in stato di polizia. Ma neanche questo può 
bastare.
La storia del Sud di questo ultimo mezzo 
secolo dimostra con una infinità di prove 
che i “giovani d'onore” non diventano tali 
alla fonte battesimale di San Luca ma 
dinanzi allo Stato che rinuncia a esser tale 
e consente che si muoia per mancanza di 
sanità e si fugga dal Sud per mancanza 
speranza. Guardo con terrore il momento 
in cui ogni Regione avrà la sua scuola e 
gestirà la propria sanità.
Il presidente del consiglio, onorevole 
Meloni, nella conferenza stampa di fine 
anno ha dimenticato del tutto la questione 
meridionale per poi calare sul tavolo un 
carico retorico da undici: l'autonomia 
differenziata si farà “perché uno Stato forte 
richiede autonomie forti”.
Come?
Magari dicendo al Sud già morto “alzati e 
cammina”... e comunque Cristo si è 
fermato ad Eboli.

L’autonomia
differenziata 
potrebbe far
ribellare
i “servi” del Sud

CO
MM

EN
TI&

AN
AL

IS
I«Questa demagogia 

contro le correnti rischia 
di disincentivare l’impegno 
nell’associazionismo»


